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Dilauvil gloriam populo suo 

Dircela est salu» in manti ejiia 

in saecnium misericordia cjut in benu- 
dictione. 

I. Macm. 3 ' 

Diede nuovo lustro alla gloria del suo 

popolo e la mano di Ini apportò 

salate e la memoria di lui sarà 

iti benediaioiie per sempre. 

Uahti!ii. Tradusioiu della 
Saera Bibita nei Libro i.* 
dei Maeeab. al 33. 



'uando contro i disegni dell’ Eterno, con- 
tro i voti deir uomo , contro le basi fon- 
i damentali della società , le nazioni trali- 
^gnate vanno evocando dagli abissi del 
pianto il disordine e la ribellione ; gettansi spietatamente 
su le città quei neri panni che una volta avvolsero gli 
orrori del caos. Mantmiesso e sfiancato ogni argine di do- 
vere di probità di amore dominando la rnbella empietà, 
tutto questa involge nel fosco sanguigno suo manto. 
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Ed allora , poi che l’ uomo giunse a tanto , Provvi- 
denza Divina a far mostra di se fa cenno , e tra gli 
orrori spesseggianti fa brillar repente di tali astri che 
rompano il tenebrio, che sgomentino i ribaldi, che di- 
struggano i piani meditati in suo secreto dall’egoismo, 
dalla fame dell’oro dalla sete di sangue. 

Tale Provvidenza spiccò in questi ultimi anni. Cac- 
ciatosi lo spirito agitatore a sconvolgere , ad incitare ; 
ad incendere gli animi ad ogni più esecrabile eccesso, 
furon visti popoli intieri rabbiosamente brandire il pu- 
gnale, ed avventarsi a quanto vi ha di più sacro. Ulu- 
lando essi sfrenatamente , stretta la scure corsero a de- 
molire il doppio edificio della religione , e del legittimo 
potere. Velando con simulata benda di libertà la fronte 
proterva , celando sotto 1’ aspetto di pubblica utilità lo 
spoglio delle proprietà , mentendo sfacciatamente nelle 
lusinghiere promesse di voler rivendicati i creduti ori- 
ginarii diritti dell’ uomo , involsero non solo la penisola 
nostra , ma gran parte di Europa in grave tenebra ; ed 
in quella , macchinazioni infernali , tradimenti, attentati 
orribili, orgie nefande, baccanali di sangue, incendii, 
stragi , rapine. 

Di mezzo a tal buio ferale Provvidenza Divina raggiò, 
ed al suo folgorare splendettero astri fulgidissimi che 
dissipando i foschi orrori , richiamarono la candida pa- 
ce , la dolce calma , la ossequiosa docilità , la operosa 
felicità dei popoli. 

Fra tali astri benehci negar chi potrebbe doversi 
annoverare non ultimo Colui che ammiratrice la Europa 
fissò , che i Potenti distinsero , che il Trono apprezzò, 
che r una e l’ altra Sicilia disse Eroe , il Difensore sal- 
dissimo del vessillo Borbonico il fermo baluardo, l’in- 
vitto propugnatore della legittimità , il Maresciallo di 
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Campo delle gloriose Armi Napolitane Paolo Pronio? Si 
egli fu nel novero di quelle anime grandi die Provvi- 
denza Divina segnò come visibili istrumenti di sua po- 
tenza per riprodurre nello imperversar dei tempi, e nel 
minacciato generale scompiglio la pubblica tranquillità, 
la salvezza dei regni e dei popoli. 

Nel dover dunque tributare a sì celebre uomo, a 
sì cara memoria sincera laude tra il compianto degli 
Ordini tutti della società , e specialmente dei Corpi Mi- 
litari , a raccogliere tutta la svariata copia dei suoi me- 
riti , un triplice carattere io toglierò a tratteggiare. 

Dirò che il Maresciallo Paolo Pronio la gloria accrebbe 
del suo popolo col segnalato suo valore , ed ecco il Guer- 
riero : dilatavit gloriam populo suo. 

Dirò che il Maresciallo Paolo Pronio la salvezza 
compì del suo popolo con la eroica sua fedeltà, ed ecco 
il suddito : directa est salus in manu ejus. 

Dirò che il Maresciallo Paolo Pronio la benedizione 
meritò del suo popolo con la larga sua beneficenza, ed 
ecco il Cristiano : in saeculum misericordia ejus in be- 
nediclione. 

Ammirazione , riverenza , affetto , rimembranza eter- 
na , ecco quanto pretendo addoppiare nei vostri petti , 
o Prodi , col debole funebre elogio ; e ne son certo : 
toccandomi a dire di chi tanto consegui pur troppo dagli 
stessi suoi nemici. 

I. 

Troppo è vero che nell’ ordine della vigile Provvi- 
denza divina si diano uomini opportuni all’ epoche , atti 
ai grandi avvenimenti , sì che paia contemporaneamente 
svolgasi come la catena degli eventi più notevoli , così 
la successione degli uomini più illustri. Quindi alla nostra 
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fipoca distiuta assai pei suoi avvenimenti parve neces- 
sario si concedessero degli uomini degni dei fortunosi 
tempi nei quali ci toccò a vivere. Ed infatti il tramonto 
del secolo XVIII segnava il principio di una epoca sin- 
golare tristissima. Epoca di stravagante sapere, che sprez- 
zando ogni limite impostogli dalla sua circoscritta intel- 
ligenza , temerariamente spaziandosi , aberrò. Epoca di 
superbo miscredere , che sostenendo essere all’ uomo suf- 
liciente il solo suo lume naturale , spenta la face della 
rivelazione , il gettò a brancolare nel buiore di un ma- 
teriale razionalismo. Epoca di sfrenati sogni di libertà, 
pei quali allettando 1’ uomo , gli si armò il braccio allo 
esterminio , gli si predicò lecita la segreta trama , il 
macchinato tradimento , l’ aperta insurrezione. Epoca 
deir uomo abbandonato a se stesso, e di se stesso ido- 
latra. Da questi , e da tanti altri caratteri di perfidia 
di questa epoca dolorosa cruenta incendiaria , si produs- 
sero gli avvenimenti degli ultimi anni del secolo scorso , 
del 1820 , del 1848. 

Avvenimenti di sangue , che le masse fomentate 
dalla propaganda dell’ errore sbucarono armate dalle se- 
grete combricole , dai vili abituri, dagli opificii, ed ir- 
ruppero apertamente contro il Potere e contro l’ intiero 
corpo della società. Epoca dunque nella quale la su- 
prema ragione delle armi campeggiare dovea , e dalla 
quale sola spettar si potea pace e vittoria. 

E Dio a tal epoca fra i tanti che vi rifulsero asse- 
gnava Paolo Pronio. Sul confine del Regno in Antro- 
doco egli nasceva ; recando seco dal seno della madre 
quella bellica audacia , quell' invitto coraggio, quel genio 
ardito che non cede all’ urto siinguinoso della pugna , 
che non sa ritroccdcrc a fronte del nemico , che a passi 
intrepidi si caccia fra' combattenti — il valore del Guerriero. 
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Seguiamo rapidamente le orme valorose che il Ma- 
resciallo segna in tutta sua vita , ed il troverem sempre 
posando la destra sul vessillo cui giurossi , rotando il 
ferro su i nemici , offrendo il nudo petto ai colpi ostili; 
portandovi scolpito — Vittoria o morte. 

L’ alba dei giorni suoi udiva il rombo lontano delle 
torbide commozioni di Francia ; ed appena varcava il 
terzo lustro, quando la squilla feroce di guerra destava 
a pugna il continente europeo. Generoso destriero che 
all’invito di tromba guerriera inquieto fiuta la battaglia, 
scuotesi, scalpita, slanciasi nel ferver della mischia; tale 
parve Pronio , e corso sollecito a difesa del Trono e 
della sua terra arrollavasi volontario nel Reggimento 
Reali Sanniti. Ripetuti combattimenti , ardimentosi attac- 
chi furono le prime occupazioni di sua giovinezza. Nei 
primi gradi della milizia apprese a guerreggiare. L’ or- 
goglio la pigrizia non lo esclusero da quegli esercizii che 
hanno congiunto lo stento la disciplina la obbedienza. 
Non rifiutò fatica , mai temette periglio. A lui sempre 
tornò caro eseguir per onore , quanto altri eseguiva per 
necessità , non distinguendosi fra gli altri che pei* la più 
instancabile applicazione ai suoi doveri. Con tante di- 
sposizioni vantaggiose non poteva restare a lungo igno- 
rato il nome del giovine volontario ; e col ritorno della 
Borbonica Dominazione dopo le vicende del 1799 , già 
il grado tenevasi di Ufflziale. 

Poco stante eccolo accorrere oltre il confine del 
reame militando con una falange napolitana al comando 
del Generale De Damas negli Stati della Chiesa. Eccolo 
intrepido pugnare nella fazione di Siena ; brillando così 
in tali fatti di armi , da conseguirne il grado di Capi- 
tano nei Cacciatori Aprutini. 

Più vasto campo però di gloria , e più degno di 
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lui apriva a Pronio la irruzione delle Armi straniere 
la seconda invasione francese dei 1806. A lui toccava 
fra le montuose regioni delle Calabrie il combattere la 
insolente audacia degl’ invasori ; e con pochi forti qual 
Decio novello, valorosamente fare argine al superbo ne^ 
mico , coronandosi di gloria nel coprire la ritirata del- 
r esercito napolitano. 

Gol suo Re , e con la sua bandiera dopo le sorti di 
Austerliz Pronio passava in Sicilia. Quivi ardito segui- 
va i piani di attacco simulati sulle spiagge del regno 
per distogliere il nemico dal meditare tentativi per la 
Sicilia , nemico che già forte munivasi sul littorale del 
continente del regno. 

Ma già l’ambizione smodata delle armi francesi chia- 
mava Pronio nelle Spagne. Ed egli vi restava circa due 
anni da Capitano del \ ° Estero. Ogni attacco , ogn’ im- 
presa , ogni vittoria colà riportata ne diè il nome chia- 
ro e distinto. Ad Alcoy, a Rias, a Castalla, al Porto 
d’ Albaida a Terragona , a Villafranca , a Lerida , a 
Moncone , a Mequilense , a Barcellona , sempre fra i 
primi negli scontri , Pronio fu strenuo nella lotta , im- 
pavido fra i rischi micidiali dei campi. Ed il valore del 
guerriero gli decorava il petto della croce di Castalla. 

Finalmente respiravano gli Stati d’ Europa tornati 
in potere dei loro legittimi Sovrani ; già 1’ alma pace 
sorridea alle dolenti oppresse città , ed al lungo scon- 
volgimento , alla oppressione, alla guerra seguiva la tran- 
quillità l’ordine. Fu allora che fra i tanti prcmii con- 
cessi al merito , Pronio ebbesi il grado di Ajutante 
Maggiore nel 2.° Reggimento Cacciatori della Guardia. 
Pareva il tempo del riposo ; e Pronio in quel tempo 
tutto intendeva l’animo a formare eredi del suo valore, 
imitatori del suo coraggio ; quando un grido novello di 
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minacce alla legitlimilà ed al benessere dei popoli cupa- 
mente rombò nelle commozioni del 1820. Pronio col 
petto fregiato della medaglia di bronzo e della Croce 
di S. Giorgio della Riunione, col consueto valore , sem- 
pre all’ ombra dello stesso stendardo , combatte gl’ insa- 
ni sforzi ribelli in Sicilia , e ricomposte le cose , toma- 
vasi in Napoli dove organizzava e comanda \-a il 1“ Reg- 
gimento di linea Re , il 1° Battaglione Cacciatori ; e 
quindi conseguiti i gradi di Tenente Colonnello nel 1827 ; 
di Colonnello nel 1832 ; (li Brigadiere nel 1841 , ve- 
deva finalmente aprirsigli a disegno dalla Provvidenza 
la più ammirabile epoca di vita sua nel 1848. 

Guerriero valoroso, avvezzo a non cedere, con la 
fronte e col petto volto al nemico che dalle alture e 
dalle vantaggiose sue posizioni fulminava la truppa che 
ai principi! di quell’ anno sgombrava dalla Sicilia , parve 
che ne partisse dolente di non aver dato un tributo di 
sangue alla causa del Trono. Pure abbandonando quella 
terra , Pronio affidava a quelle aure i voti del suo cuo- 
re — tornarvi cioè a salvezza ed a trionfo — ed il volo 
era esaudito. Pronio ritorna , e 1’ unico Iwluardo , che 
prometta la conquista dell’ Isola , a lui si affida. 

La Sicilia scissa dai domini al di qua del Faro ispira- 
va fiducia alla irrequieta smania del liberalismo che cre- 
deva poter quivi tener sicura sua stanza , e dettar leggi , 
e costituire Governi. Diguazzante nel sangue , e negli 
averi degli immolati alla sua creduta umanitaria ambi- 
zione , ormai pensava lasciarglisi in pace quella terra. 
Non era così. Ad onta delle munizioni di guerra, delle 
armi copiosamente tolte dagli arsenali stranieri , ad onta 
delle merlate alture , del munito littorale, delle case tramu- 
tate in baluardi , in fortini, in feritoie ; ad onta dello entu- 
siasmo di male inteso municipalismo, capace sino di aggucr- 
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rire i petti feminei; la sottomissione della Sicilia èra decisa. 
Duce supremo dell’Elsercito di operazione era l'uomo fermo , 
risoluto , intraprendente , operoso , versato nell’ arte di 
guerra , ricco di espedienti , capace di guidare il soldato tra 
i rischi di morte con l’esempio, con la voce, col suo eroico 
indomito coraggio — era il Tenente Generale Filangieri. 

Già la flotta saluta la sponda ; e con qual cuore Pro- 
nio dopo tanto tempo rivegga quelle armi, quel Duce , quei 
valorosi, quel vessillo, lo immagini chi può. Sproni ag- 
giungonsi al consueto suo valore, obblìa laeth, parla a 
soldati , già egli sorte dalla Cittadella.... ahi uno scoppio 
ferale scompiglia i suoi piani. 

11 soldato tra le monche membra , tra corpi anneriti 
smarriscesi — nò , Pronio era là — rianima il coraggio , 
riaccende i petti , ed all’alba del dì seguente sorte , assale, 
inutilizza le batterie , ne inchioda i cannoni , vi pianta la 
venerata bandiera, c ritirasi. 

Ma già spiegate le forze napolitano , la pugna ferve 
accanita, e Pronio torna in campo sotto il trarre più mici- 
diale della mitraglia delle nemiche artiglierie , tra il vivo 
fuoco incessante delle fucilate dei circostanti edifizii. Ec- 
colo comandare a Messina la sua divisione , a Melazzo , 
a Lipari , a Taormina , a Catania , a Palermo ; ma quale 
egli è? Il dica il soldato, che sortiva dalla Cittadella infor- 
mato del suo coraggio. Il dicano i valorosi suoi passi sem- 
pre coronali dei più felici successi. Il dica la inespugna- 
bile Maddalena , Campanaro lungo , e quanti furono luoghi 
di più |}ertinace resistenza , di più eroico combattimento. Il 
dicano i giorni di sangue, che ridussero a palmo a palmo la 
terra disputata. Il dica il grande uomo , che solo nairar po- 
trebbe del glorioso cooperare dcH’immortale eroe. Il dica.. . 
ma che più dirne? Pronio è il guerriero , che col suo segna- 
lato valore la gloria accresce delle armi , e del popolo. 
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si armi valorose , sotto la Borbonica Dinastia la gloria 
lu vostro perpetuo retaggio. Lo attesta Tolone. Lo attestano 
le ripetute campagne del 1794 sulle terre lombarde. Lo 
attesta Velletri due volte teatro del vostro valore. Lo at- 
testano Genova , e Spezia. Lo attesta Gaeta nel suo lungo 
assedio. Lo attesta la Spagna in tre anni circa di sorpren- 
denti, e vari raccolti allori. Lo attesta l’ esercito della ful- 
minea Aquila Francese. Lo attestano le vicende ultime del 
regno nelle quali generose pugnaste, non sfuggiste trava- 
gli , affrontaste perigli , sprezzaste la vita , trionfaste del- 
l’idra furibonda della ribellione. 

A tante glorie però aggiungete il nome del guerriero. 
Il suo valore accrebbe a voi , ed al popolo la gloria ; ap- 
propriatevi pur questa , che il suo brando produsse ; la 
unite alle tante , che conseguiste, e nuovi diritti vi avrete 
a gloriosi fasti immortali. 


IL 

A. Dio solo l’ alto dominio dei popoli , da Dio i 
dominanti costituiti su i popoli , che è Dio il quale de- 
creta la scelta lu successione gli scettri le corone dei 
regnatori sulla Terra , da padrone assoluto , e da arbitro 
nella elezione e nella durata delle stirpi dei potentati. 
Per me, die’ egli , regnano i re. E Davidde a Lui rivolto 
ripeteva : Vostro è ogni regno , o Signore , e voi siete 
sopra tutti i re. Dio dunque è che cinge di diadema la 
fronte dei sovrani , Dio che loro appende a fianco mi- 
nistra di giustizia la spada, Dio che loro innalza i troni 
su basi saldissime , Dio che loro comunica il diritto su- 
premo su i popoli , Dio che loro manda sol volto il 
raggio della maestà. 
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La sovranilà , emanazione di sua divina potenza , 
dignità immediatamente derivala c comunicata da Dio, 
immagine visibile di Lui potente giusto clemente bene- 
fico , la sovranità costituisce i regi quasi numi della 
terra. Tanta dignità non avrassi l’omaggio della sog- 
gezione da quanti ad essa Dio sottomise? Eppure non 
fuvvi epoca in cui più smaniosamente siasi voluto scosso 
nn tanto dovere come quella in cui viviamo. Ad onta 
che Dio ne abbia formato un precetto , ad onta della 
voce autorevole di religione , aperta guerra si mosse 
al legittimo potere. Aflrontossi la sua dignità , negossi 
la sua beneficenza, in una parola, mai più sfrontata la 
ribellione oltraggiò il trono. 

E Provvidenza a questa epoca spediva Paolo Pronio 
onde fosse il modello del vero suddito leale. Rispetto , 
ubbidienza , sudditanza fu il carattere di Paolo Pronio, 
e questa sino all’ eroismo , e con tale ammirabile fe- 
deltà sostenuta da serbarla a costo della propria vita 
nel periglio più certo : attestando con la eroica fedeltà 
il sentimento di profonda soggezione che lo animava ; 
e compiendo per questo sentimento e per quella fedeltà 
la salvezza del suo popolo — altro carattere di Pronio 
per tutta sua vita. 

La bandiera all’ ombra di cui egli ricovrossi gio- 
vanetto gli fu sacra , ed ei serbolle inviolabile inteme- 
rato il fedelissimo affetto. 

Venga il novello Ciro cui l’Eterno diè in pugno 
la spada ultrice delle iniquità dei popoli : commuovasi 
il regno nelle tumultuanti vicende del 1820 ; Pronio 
non cangia ; immobile poggiasi alla bandiera che seguì 
dai teneri suoi anni ; e nei gravi perigli, fidente aspetta 
r ora della gloria e del trionfo. 

Ma r epoca segnalata dalla fedeltà di questo sud- 
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dito leale brilla nei giorni luttuosi delle ultime vicende, 
nelle quali egli reduce dalla Sicilia dimoravasi in Napoli. 

La scintilla della ribellione sotto mentita sembianza di 
lode clamorosa a quei Potenti che favorissero la italiana 
rigenerazione destava ferale incendio oltre Faro. La illusa 
Sicilia scuoteva la face accesa agli altari delle spietate 
Erinni; ed al sanguigno rosseggiar di quella luce levavasi 
contro il trono. Sedotta da promesse fallaci di chi lusin- 
gando la trascinava nell’ abbisso della sventura , armata 
da chi non ne vagheggiava che la ruina ; folleggiando 
dietro la vana idea di politica rigenerazione , la sicula 
terra delirante obbliava le gloriose avite memorie della 
Monarchia, ne calpestava i monumenti, ne rinnegava la 
beneficenza, ne oltraggiava il nome, ne sfidava il brando; 
ed in nera caligine involto spariva da ogni suo lido il 
vessillo Borbonico. Sur un solo baluardo, sur una rocca 
sola incrollabile ergevasi e maestoso quel vessillo — sulla 
Cittadella di Messina. Ergevasi, e pareva insultasse gli 
sforzi vanissimi dei ribelli. Ergevasi, e pareva sfidasse 
l'impeto tutto della Isola sommossa. Ergevasi, e pareva 
assicurasse non perituro il dominio dei Borboni in quella 

terra ma ahi! Pronio non è qui: io temo 

le forti mura vacillano il baluardo imponente 

crolla un diilidar di resistere una lugubre 

idea di resa .. ... resa? io temo. Ahi se arrendasi, 

se cada , sarà deciso dei destini di questa parte dei 

Reali Domini allora cadrà no non 

temete , o prodi. A sostener quella rocca oltre le trincee, 
i parapetti , le traverse , i baluardi , vi bisogna un petto 
di eroe. Vi bisogna un uomo per fedeltà incoinparabile 
per coraggio fermo e sicuro , di cognizioni non comuni, 
di consumata esperienza che sostenga con quella Fortezza 
r onor del Trono e del Regno : vi bisogna un uomo che 
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sappia proGltar dei vantaggi, rivalersi delle perdite, che 
pra sia scudo ora sia spada , capace di eseguire ogni 
comando , di risolversi ad ogni inaspettato evento : vi 
bisogna un valoroso, un guerriero, un suddito fedele. Ed ' 
il labbro ispirato del Re già chiamò l’uomo che valga 
a tanto — Paolo Pronio. Già pronto , sprovvisto sino di 
vesti, scortato dagli angeli tutelari dei regni Pronio giunge. 
L’egida invulnerabile di giustizia il copre. Di triplice bron- 
zo armagli il petto la fedeltà. Come infausta cometa fol- 
goreggia il nudo brando. Gloria gli spiana i sentieri , il 
precede la fama. Slargatevi slargatevi orde nemiche, tre- 
mate, vedrete.... vedrete? han visto. Venne vide e vinse. 
Son rianimate le schiere, son rinvigorite le difese, il ba- 
stione Don Blasco è ripreso, è ripreso il piano di Terranova 
smantellansi le opere avvanzate del nemico, che atterrito 
è costretto a salvarsi sui monti. Ciò fatto impavido erge 
il Reale vessillo e morire non cedere egli grida morire 
non cedere ripiglia la Guarnigione , morire non cedere 
rimbomba per la turrita fortezza , morire non cedere 
eccheggia pel piano, pel monte, pel Siculo mare, per la 
opposta spiaggia delle Calabrie. 

Più dunque non temasi. Il vessillo dei Borboni non 
cadrà. 

Ululi la intiera Italia, rombi cupamente l’Àlemagna, 
gridi forsennata la Capitale dell’ Austria , commuovasi 
in gran parte l’Europa; — il vessillo Borbonico glorio- 
samente ondeggia — il regge Pronio. 

S’ insulti sfacciatamente la Reale Autorità , si sprezzi, 
si tenti nuova forma di governo , si mendichi un novel- 
lo Re, — il vessillo Borbonico sventola maestosamente— 
il regge Pronio. 

Manchino ad arte i viveri i foraggi le munizioni da 
guerra , si riduca allo stremo la fortezza da scoraggiarne 
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il difensore, da sacrificarne la importanza — il Borbonico 
vessillo svolgesi gloriosamente — il regge Pronio. 

Si mini sordamente, si suggerisca , si prometta , si 
tenti , ogni arte più subdola si adopri — il Borbonico ves- 
sillo sta , — il regge l’ incorrotto braccio di Pronio. 

Sorgano batterie sotto il forte Gonzaga , su la si- 
nistra del Noviziato , levinsi fortificazioni , fulminino i 
bronzi micidiali , grandinino globi incendiarii , si lancino 
bombe — il vessillo Borbonico tra il denso fumo sven- 
tola vittorioso — il regge Pronio. 

Minacciosa del guardo della voce la ribellione mi- 
nacci l’impavido eroe , giuri troncarne le membra, di- 
viderle a’ cani; cerchi intimidire il fedele difensore — il 
vessillo domina trionfale — il regge Pronio. 

Scorrano lunghi mesi di privazioni di stenti di ve- 
glie di soflTerenze crudeli , di assalti e di difese — il Bor- 
bonico vessillo è là, non vacilla, non scuotesi — è Pro- 
nio che il regge. 

0 fedeltà a tutta prova, degna dei tempi eroici di 
Grecia e di Roma ! O fedeltà che compie la salvezza di 
un popolo ! 

Non credo infatti negar mi si possa, in quell’ istante? 
supremo dipendesse dalla resa della Cittadella la salvezza 
o la ruina di tutto un popolo. Col cader di quel forte av- 
valoravansi le anarchiche speranze , animavansi le ribelli 
armate fazioni , cadeva in Sicilia la dominazione dei 
Borboni , scindevasi il regno , novello reggimento , ed 
indovinar chi il potrebbe , là sorto sarebbe , una fu- 
cina perennemente desta avrebbe minacciato del con- 
tinuo la pace di questa parte dei Reali Domini , un po- 
polo intiero sarebbe stato travolto tra gli orrori dello 
sconvolgimento della strage dell’ anarchia. 

Pronio sorresse quel vessillo , Pronio sostenne quella 
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rocca , — e la Sicilia fu salva. Non è vero ? errai io for- 
se? La fedeltà eroica di Pronio compi la salvezza del 
popoì suo. 

Gloria alla sapienza del Sovrano che lo sceglieva. 
E se troppo è vero che il cuore del Re è nelle mani 
di Dio, Dio ispirava a Ferdinando II il nome e la scelta. 
Gloria al suddito fedelissimo animoso che sostenne invin- 
cibile la gloria del trono e della sua bandiera. 

Sorga , sorga entro i recinti della rocca spettatrice 
di tanta gloria onorevole monumento che attesti a futuri 
tanto eroismo, e che sia perenne scintilla ai suoi difen- 
sori d’inespugnabile fedeltà. 

Soldati, scolpite sui baluardi di quella rocca il nome 
di Pronio. Veggan quel nome i nostri agguerriti squa- 
droni e s’infiammino a nuove meraviglie di fedeltà e di 
coraggio. Veggan quel nome gl’interni nemici della pace 
e dismettano ormai ogni pensiero di superarla. Veggan 
quel nome gli stranieri , nè ardiscano solo appressarsi a 
quella cittadella su la quale aggirasi protettrice l'ombra 
del gran Generale. Veggan quel nome i posteri , e rive- 
renti onorino il suddito che con la sua eroica fedeltà la 
salvezza compiva del popol suo. 

III. 

L’ uomo di guerra non è già distolto dal sentimento 
della virtù nelle clamorose occupazioni dei campi. Bello 
nel maschio petto del guerriero questo sentimento vi pren- 
de sembiante di eroismo e di modello. I forti di Atene 
di Sparta , di Roma emularono le virtù dei loro numi ; 
e pria di brandire il ferro tempravan l’alma alla sublimità 
della morale perfezione. Gli eserciti d’ Israello furon più 
forti per sentimento di virtù che per valore di braccio. 
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Le legioni dei Cesari idolatri che accertassero la 
vittoria eran quelle dei Cristiani nei quali gareggiava 
religione e virtù. 

E sebbene paia che il fragor delle armi , gli orrori 
della guerra debban rendere l’ animo del guerriero quasi 
impenetrabile alla mite soavità della virtù , pure special- 
mente nel guerriero cristiano questa domina, impera, e 
trionfa. Figlio di una religione che di virtù è madre e 
nutrice non è a lui dilTicile il professarla. Egli attinge 
virtù dalla propria sorgente — dal Dio che adora: la ritrae 
dal suo perfetto originale — dal Dio-Uomo che segue: 
la esercita nel modo più raro — come debbe un credente. 
Se dunque tra le armi tale campione s’ incontri che con- 
giunga all’indomito coraggio, all’ardito valore l’esercizio 
assiduo di più preziosa virtù ; non si dirà costui il guer- 
riero cristiano? Ed è questo l’altro nobile carattere del- 
r illustre Maresciallo Pronio. 

Dalla verde .sua età versando fra le armi serbò inte- 
merato il sentimento angusto di religione ; e questa formò 
il suo unico sostegno nella svariata vicenda bellicosa dei 
giorni suoi. Con questa base certo fu ammirabile l’edificio 
morale che in cuore di Pronio levossi , cui fecero orna- 
mento innumerevoli virtù. Come tutte numerarle? Trala- 
scio quella prudente moderazione p>er la quale in ogni 
grado autorevole , e sino nell’ essere investito dell’ alto 
potere dell’ Alter Ego per le Calabrie nel 1827, sol ne 
ritrasse pruovo novelle di filiale affetto pel trono, lar- 
ghissime lodi per lui d’ incorrotto, di leale, di uomo 
veramente degno della fiducia del suo Re. Tralascio quella 
modestia mirabile per la quale la maggior parte di sue 
fazioni di guerra è sepolta nel silenzio o è spogliata del 
suo lustro : modestia per la quale gli onori , le distinzioni , 
i gradi , non ne lusingarono l’amor proprio. Brillino sul 
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suo petto i segni gloriosi del suo merito, del durato dif- 
ficilissimo arringo, non si eleva egli su gli altri. Modesto 
nel rincontro piu glorioso , quando ricco di bella fama 
cooperava alla sottomissione della Sicilia fra le palme e 
le Iodi, quasi si nasconde, una sola non se ne appropria, 
gode dividerle coi gloriosi che pugnarono , anzi fra essi 
si cela e confondesi. Tralascio quella tenera bontà per 
la quale non seppe usar del comando che a formarsi 
degli amici ; per la quale non seppe, non volle lasciare 
traccia alcuna di terrore nello esercitare il diritto di 
guerra, quasi volendo difendersi senza offendere; e rispar- 
miando a più potere il sangue dello stesso nemico. 

Bontà per la quale guardò nel soldato il prezioso 
difensore della gloria del Re , della sicurezza del popolo 
costumando con lui famih'armente , possedendone il cuore 
dominandone la volontà. Eroica bontà la quale non risen- 
tissi sino delle villanie degli affronti degl’ insorti ; anzi 
abbracciò il ribaldo offensore, ed il rimeritò di larghissima 
ricompensa. Tralascio quella intemerata giustizia per la 
quale nella non breve carriera dei giorni suoi sempre 
no fu lucidissimo specchio. Tralascio .... Sì tralascio 
tutto il cero delle virtù , che mostrarono in Paolo Pronio 
r uomo esemplare , l’uomo perfetto, integerrimo; l’uomo 
cristiano , ed a quella sola virtù mi volgo , che preci- 
samente mostra la perfezione del nome cristiano. Il Fon- 
datore del cristianesimo disse , che la beneficenza , la 
santa Carità sarebbe il carattere distintivo dei suoi se- 
guaci. E parve che Pronio questo carattere tutto il to- 
gliesse per se. Per questo carattere, trasandato ogni altro, 
io il diceva il Cristiano , ed in memoria perenne di be- 
nedizioni al suo popolo. 

Oh la beneficenza di Pronio ! è la beneficenza del 
Cattolico. Nata dal sentimento della vera Carità , animala 
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non da sterile compassione per le sventure che inondano 
la terra , sparsa senza costringere la vedova , il pupillo , 
il miserello ad arrossire chiedendola; versata nel mo- 
mento opportuno del bisogno ; data nel silenzio sì che 
la destra ignorasse l’ operare pietoso della sinistra ; pro- 
fusa sin tra i nemici ; abbondante da sopperire ai bi- 
sogni d’ intiere famiglie ; illuminata nelle sue risorse sino 
nei tempi della penuria: — oh la benificenza di Paolo 
Pronio ! oh la memoria di benedizione giustamente me- 
ritata ! oh r uomo veramente cristiano. 

Depositario semplicemente del suo peculio il pos- 
sedette per queir istanti nei quali la indigenza non ne 
ebbe mestieri. Ne sparse con profusione ove vide la 
vergognosa nudità , il doloroso rovescio di fortuna , la 
pericolante innocenza. A lui non esitò di aprire i suoi 
misteri di dolori la povertà , sicura di averne compa- 
timento, conforto, soccorso. Quale fu bisogno cui non 
sovvenne? quale necessità che non gli stringesse il cuore? 
(juale all'anno non gli rapì lagrime , e liberalità ? con 
quanta gelosia comandò il silenzio al labbro che schiu- 
devasi alla riconoscenza ed alla lode ? con quant’ arte 
celò i suoi benefici , quasi sperdendone la sorgente in 
una studiata oscurità? 

In somma quanti furono miseri ebbero diritto sul 
suo cuore , sulla sua mano , sul suo avere. Die sempre 
diè tutto , die pietoso , diè ignorato ; in una parola diè 
da Cristiano. Chiedete del suo retaggio quando scese 
nella tomba. Nei tanti gradi che si ebbe , nelle tanto 
alte affidategli funzioni, Pronio non lascia altro al mondo 
che il nome glorioso , i segni del suo merito , la me- 
moria di benedizione alla beneficenza del Cristiano. 

Va , uomo ammirabile distinto da un valore , che 
la gloria accrebbe del po[K)l suo; ornato di una fedeltà 
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che la sal?('zza compì del popol suo .... largo di una 
beneficenza che la benedizione conseguì del popol suo. 

Ma, 0 proili, Pronio non è più. Ah se il valore, se 
la pietà , se la virtù potessero sottrarre ai colpi spietati 
di morte , Pronio vivrebbe ancora. Però morte con egual 
piè calca i torreggìanti palagi dei Re , e gii anneriti 
tuguri del povero. SI gran nome , meriti così grandi 
poca terra ricopre , e mentre l’anima aspersa del san- 
gue di redenzione giù pura è in seno a Dio , la spoglia 
umiliata nella tomba brilla di giusta speranza d’immor- 
talità. 

Sian grazie adunque all’ augusto Monarca Ferdi- 
nando Secondo , che secondando i moti del pio suo ani- 
mo decretava questa funebre pompa , tributo meritato 
di stima affettuosa per l’ uomo , che più della sua vita 

10 amò. Sian grazie aU’Eccellentissimo Ministro delle armi. 
Cavalleresco Principe d’ Ischitella , che sollecitava si giu- 
sto omaggio ad un uomo tanto benemerito dell’esercito 
napolitano. Sian grazie a voi o impavidi sfida tori dei 
perigli di guerra , o compagni di sua gloriosa carriera, 
che commossi ne celebrate gli ultimi mestissimi offici, 
che ne emulate i fasti , che la memoria ne affidate alla 
riconoscenza delle generazioni. 

Levate pur alto le tante palme mietute , ed aU’om- 
bra di esse gareggiate nello imitare il valore , la fedeltà , 
la beneficenza di Paolo Pronio , e voi conseguirete , 
e di tutto cuore lo augijro a sì meritevole Esercito , e 
voi conseguirete quella gloria stessa , che acquistossi il 
guerriero col suo valore , il suddito colla sua fedeltà , 

11 Cristiano colla sua beneficenza. Ho detto. 
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A 

PAOLO PRONIO 

ONORE IMMORTALE 
DELLE ARMI NAPOLITANE 
I CORPI MILITARI 

CON FUNEBRE POMPA, CON ESPIATORI SAGRIFIZII 
PREGANO 

PACE SEMPITERNA. 


\ 
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A 

PAOLO PRONIO 

MARESCIALLO DI CAMPO 

CAVALIER GRAN CROCE DELL’ORDINE DI FRANCESCO I. 
COMKNDATORK DEGLI ORDIHI CAVALLERESCHI DI S, FERDINAHDO 
E DI 8. GIORGIO DI NAPOLI 

GRAN CROCE DELLA CORONA DI FERRO DI AUSTRIA 
DI S. VALDEMIRO DI RUSSIA 

CAVALIERE DEGLI ORDINI DI CASTALDA E DI ORDAL DI SPAGNA 
NATO A’ t4 LUGLIO 1784 
DALLA GIOVANEZZA VISSUTO FRA LE ARMI 
RELIGIOSO GIUSTO BENEFICO 
PEI DISTINTI SUOI MERITI ASCESO 
Al GRADI PIÙ ALTI DELLE BEALI MILIZIE 
INTREPIDO VALOROSO 
NELL’ OSTINATO IMPERVERSAR DEI TEMPI 
AL TRONO ALL’ ESERCITO AI CONUTTADINI 
CARISSIMO 

TEMUTO VENERATO DAGLI STESSI NEMICI 
RAPITO A’ VIVI NEL 3 FEBBRAIO 1883 
ULTIMO PEGNO DI RISPETTO DI AMORE 
QUESTI RITI MESTISSIMI 
I COMMILITONI 
CELEBRANO LACRIMANDO. 
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LA PROBITÀ LA SAGGEZZA LA PRUDENZA 
IL DISTINSERO 

NELLA VALOROSA CARRIERA DELLE ARMI 
PUGHÒ SENZA ODIO VINSE SENZA AMBIZIONE TRIONFÒ SENZA VANITA 
EROICAMENTE DIFENDENDO 
L’ ONORE DEL SUO RE IL BENE DEL SUO POPOLO 
ED ORA 

ALLORO IMMORTALE 
GLI CINGE 

IL DIO DEGÙ ESERCITI. 


A ginigtra ael Tutnttto. 

LA SUA MANO BENEFICA 
NON FECE ARROSSIRE LA SVENTURA 
NON ATTESE 

LA LAGRIMA DEL DOLORE LA VOCE DELLA INDIGENZA 
PIETOSA LIBERALE IGNORATA 
LARGAMENTE SOVVENNE 
ED ORA 

PREMIO COPIOSO RACCOGLIE 
IN SENO 

AL DIO DELLE MISERICORDIE. 


Acif lato del Tumulo che guarda ì’ Allato. 

PACE RIPOSO GLORIA CORONA 
ANIMA GRANDE 

ED ACCOGLI L’UNIVERSALE COMPIANTO DELLE SCHIERE 
CHE GRATE RICORDANO DI TE 
E PREGA 

PEL TUO RE PER LE ARMI PEL POPOLO 
UNICO AMOR TUO 
IN VITA. 

V 
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